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Nuove missioni militari italiane all'estero per fini umanitari? 
Dal nostro inviato 

POZZUOLI — Lo scenario 
possibile potrebbe essere la 
desolazione di uno dei paesi 
del Sahel. Oppure un altro 
posto in un'altra parte del 
mondo. Ma se 11 «dove» e so
prattutto il •perché» riman
gono per ora avvolti nelle 
nebbie del mistero è tuttavia 
certo che il governo sta acca
rezzando l'Idea di una nuova 
spedizione militare, sia pure 
«a fini umanitari», fuori dai 
confini del paese. Insomma 
avremo nell'immediato fu
turo un altro Angioni che al
la testa di due o tremila sol
dati s'imbarcherà su un lun
go convoglio di navi per e-
sportare da qualche parte «1* 
immagine Italia»? 

A lanciare il clamoroso 
•ballon d'essai», se di questo 
si tratta, è stato ieri Bettino 
Craxi in persona nel corso di 
un'improvvisata conferenza 
stampa a Pozzuoli, in una sa
la dell'Accademia aeronau
tica. dove il presidente del 
Consiglio aveva appena fini
to di presenziare, come da 
tradizione, la cerimonia del 
giuramento degli allievi. Né 
è da pensare che questa sia 
un'ipotesi personale di Cra
xi. Seduto accanto a lui c'era 
infatti anche il ministro del
la Difesa Giovanni Spadolini 
che evidentemente era sulla 
stessa lunghezza d'onda del 
presiente del Consiglio dei 
ministri. Ma cosa ha detto 

Craxi: si usi l'esercito 
come aiuto al Terzo Mondo 
La clamorosa idea ianciata a Pozzuoli - Ma il governo deve parlare con chiarezza - Si pensa 
al Sahel? -1 mille interrogativi che suscita l'iniziativa - La suggestione della «task force» 

Craxi esattamente'' Parlan
do deila missione di pace in 
Libano dopo aver sottolinea
to che in quell'occasione per 
la prima volta dalla fine del 
conflitto mondiale i nostri 
soldati sono usciti dalle 
frontiere del paese per una 
missione di pace ha dichia
rato che «in futuro I nostri 
militari usciranno dai confi
ni solo per missioni di pace 
analoghe al Libano o anche 
per missioni umanitarie e di 
coopcrazione e di aiuto ad al
tri paesi sotto il profilo dell' 
assistenza tecnica e sanita
ria». 

Una formulazione estre
mamente generica come si 
vede e che è caduta dappri
ma nel vuoto. Ai tanti croni
sti che lo attorniavano pre
mevano molto di più infatti 
una valutazione sul decreto-
bis e un giudizio sulla crisi di 
Napoli. Ma poi non ci sono 

stati più dubbi. Nel brindisi 
finale della colazione, offerta 
dall'Accademia, Bettino 
Craxi è tornato sull'argo
mento e questa volta con 
grande enfasi. «Il ministero 
della Difesa — ha detto, co
me del resto compare te
stualmente dal resoconto 
Ansa — già pensa alla possi
bilità di una utilizzazione di 
corpi militari per azioni u-
manitarie a favore dei paesi 
del terzo mondo». 

A cosa pensa, dunque, il 
governo? Quale progetto 
concreto ha in testa? Perché 
non si parla chiaramente in
formando intanto il Parla
mento? Le parole di Craxi, 
circonfuse di grande ambi
guità, hanno già suscitato 
dubbi, tutta una serie di in
terrogativi. In primo luogo 
per •andare» da qualche par
te bisogna essere invitati ed 
occorre comunque un voto Bettino Craxi all'Accademia aeronautica di Pozzuoli 

ed una decisione delle Came
re. Senza dire, poi, che nel 
Sahel, se l'ipotesi è questa, 
non c*è alcuna necessità di 
un contìngente militare ma 
di ben altro: viveri, medicine, 
personale sanitario alta
mente specializzato. Ed infi
ne appare completamente 
fuori di luogo il paragone 
con il Libano. Qui si combat
teva una devastante guerra 
fratricida ed appare difficile 
pensare che oggi si possa u-
scire fuori d'Italia con un 
nostro contingente «per una 
missione analoga». 

Ma è scavando proprio nel 
cosidetto «effetto Libano» 
che torna a galla una sugge
stione, potente ancorché pe
ricolosa, vecchia di qualche 
anno ma che mai è scompar
sa del tutto dai vertici politi
ci e militari del paese. Stia
mo parlando della sugge
stione della «task force» a-
dombrata nei tempi in cui il 
socialista Lelio Lagorio era il 
responsabile del dicastero di 
via XX Settembre. In che 
modo stanno le cose? Craxi e 
Spadolini hanno già preso 
un impegno con qualcuno? 
O è solamente, lo ripetiamo, 
un «ballon d'essai»? In ogni 
caso il primo dovere del go
verno, a partire da oggi stes
so, è quello di dire al paese, 
fuori da ogni equivoco, che 
cosa si intende per invio di 
truppe italiane all'estero, nel 
paesi del Terzo Mondo. 

Mauro Montali 

nome di La Torre, ternia a Comiso» 
'erché di nuovo tutti uniti per la pace 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Occorre tor
nare a Comiso. Adesso che i 
missili sono "operativi" non 
si può rinunciare a sperare e 
lottare»: con queste parole s* 
apriva l'appello firmato nei 
giorni scorsi da numerosi in
tellettuali, esponenti del 
mondo della cultura univer
sitaria e del lavoro, associa
zioni e movimenti che da 
tempo si battono per la dif
fusione della «cultura della 
pace». L'invito è slato raccol
to: si tornerà a Comiso il 29 
aprile, nel nome di Pio La 
Torre e Rosario Di Salvo, nel 
secondo anniversario della 
loro barbara uccisione. Sono 
previste delegazioni da ogni 
parte d'Italia e anche d'Eu
ropa. 

•Spetta ancora una volta 
alla Sicilia — dice Luigi Co-
lajanni, segretario regionale 
comunista — rilanciare in I-
talia il movimento per la pa
ce. dopo l'operatività del 
missili a Comiso. Ed è parti
colarmente significativo che 
tutti i promotori della mani
festazione del 29 abbiano vo
luto dedicarla a La Torre e 
Di Salvo: essi sono ormai pa
trimonio comune delle forze 
di progresso in Sicilia». Sarà 
dunque la prima grande ma
nifestazione di massa, all'in
domani della decisione del 
governo italiano di stringere 
i tempi ignorando la petizio
ne per il no alla corsa agli 
armamenti che un milione 
di siciliani sottoscrissero ap
pena due anni fa. Da allora il 
movimen'o pacifista è cre
sciuto. Si sono aperte vistose 
crepe nello schieramento 
della maggioranza governa
tiva siciliana. 

Nel dicembre dell'83. 43 
deputati (oltre al gruppo co
munista. 18 democristiani, 
un socialista, un socialde
mocratico. un liberale) su 90, 
presentarono una mozione 
per denunciare i pericoli del
la militarizzazione in Sicilia. 
Chiesero al presidente della 
Regione di interver.ire sul 
Consìglio de: ministri affin
ché vengano rispettati i «di
ritti costituzionali della re
gione»- Una settimana fa, nel 
segreto dell'urna, un ordine 
del giorno che reclama un 
referendum consultivo sulla 
megabase Cruise di Comiso 
(3 firma di 14 deputati PCI. 
DC. PSDI, PSI) viene votato 
a sala d'Ercole da 35 parla
mentari: almeno 15 le ade
sioni da parte di esponenti 
della maggioranza. Sul te
ma-pace Insomma, steccati 
ideologici ed ordini di scude
ria, sono ormai contropro
ducenti. Se ne rende conto in 
un primo momento lo stesso 
segretario regionale* della 
DC. Giuseppe Campione, il 
quale lascia libero 11 gruppo 
parlamentare de di votare 
«secondo coscienza». Poi, In 
extremis il pentapartito par
torisce un demagogico docu
mento (si chiede addirittura 
al Parlamento europeo un 
•referendum fra i popoli del
l'Est e dell'Ovest sul disar
mo») letteralmente imposto 
ai deputati dissenzienti: 
pressioni, ordini di servizio, 
telefonate congestionate con 
le centrali romane del parti
ti. Nessuno può comunque 
più soffocare in Sicilia l'irre-

L'appello per la manifestazione del 29 aprile sottoscritto da 
cattolici, comunisti, democristiani, magistrati ed esponenti del 
mondo culturale - «Non si può rinunciare a sperare e a lottare» 

slstibile ansia di pace che at
traversa basi e vertici di qua
lunque formazione politica. 

Il deputato Angelo Capi-
tummmo è un democristia
no. Dice: «La base della DC, a 
stragrande maggioranza 
vuole la pace. Questo movi
mento sta aggregando anco
ra nuove forze e nuove real
tà, tanto che Io stesso gover
no nazionale è oggi costretto 

a rivedere in qualche modo 
suoi giudizi. In Sicilia sono 
stati fatti grandi passi avanti 
per unificare forze sane e di 
progresso attorno a due "no" 
irrinunciabili: ai missili, alla 
mafia. La direzione della DC 
siciliana prima o pei sarà co
stretta a fare i conti con que
sto nuovo scenario». E Vin
cenzo Di Caro, deputato so
cialista: «Non possiamo ras-

Una suora contro i missili... 
Il 17 aprile di due anni fa cominciò in 

Sicilia la raccolta di un milione di firme 
contro i missili di Comiso e contro la 
corsa agli armamenti. Nella sala del 
Circolo della Stampa a Palermo, quasi 
un cantinato dell'imponente Teatro 
Massimo, quel giorno c'era un'atmosfe
ra Insolita. Arrivava gente nota, politici 
ed inteiiettuali. arrivavano gli operai 
(qualcuno in tuta appena uscito dal 
Cantiere), giovani e donne, preti. Afa 
con anticipo era arrivata, la stanza del 
Circolo ancora semibuia, una suora mi
nuta con tonaca grigia e velo azzurro. 
Si rivolse a chi scrive e chiese: «È qui 
che st firma per la pace?' cosi, è ormai 
storia, la prima firma ufficiale di quella 
che resta una delle più grandi manife
stazioni di volontà del popolo siciliano 
diventò la sua. E d'altri, c'è da esserne 
certi, quella suora ne raccolse perché 
dopo aver apposto la sua firma chiese 
se poteva continuare la raccolta nella 
scuola dove Insegnava. 

Pio La Torre, e insieme a lui con il 
suo sorriso di sempre Rosario Di Salvo, 
giunse pochi minuti dopo. Rivolse ai 
compagni il suo sguardo penetrante e 
volevaglà chiedere: è tutto a posto? ver
rà la gente? arriva Guttuso? ci sarà il 
Rettore? e La Valle? Ed arrivarono tut
ti, e tuffi si disposero informalmente 
sul divani e le sedie sparse per la sala 
fino a riempirla di voci: commenti fre
netici che tradivano le inconsapevole a-
gttazione che. ormai da alcuni giorni, 
accompagnava il lancio della petizione. 
C'era òtàta, e serve a spiegare quella a-

gitazione. il 4 aprile la manifestazione 
dei centomila a Comiso e l'entusiasmo 
d> tutti per una battaglia che comincia
va davvero bene. Fu un'assemblea mol
to agile. Nell'arco di un'ora e mezza 
parlarono oltre 30 degli intervenuti. Bi
sognerebbe elencarne i nomi per capire 
cosa era diventato già allora in Sicilia il 
movimento per la pace contro i messili 
di Comiso. 

Un ferroviere parlò prima di Guttu
so, poi un pastore valdese prima del de 
Capitummino e di La Valle; parlarono 
presidi di Facoltà, sindacalisti della 
CGIL e della CISL e uno studente. Pio 
La Torre non prese la parola. Espresse 
la sua soddisfazione prima al telefono 
con il direttore dell'Unità, al quale chie
deva, con il puntiglio che gli era solito, 
un rilievo adeguato per la cronaca dell' 
iniziativa e poi con la sua immancabile 
richiesta, rivolta a Raniero La Valle e 
ad altri compagni, di 'fare due passi: 
Pio e La Valle discussero appassionata
mente a lungo delle prospettive del mo
vimento per la pace, delle cause inter
nazionali della corsa al riarmo. La Valle 
proponeva, nel modo stringente che gli 
è consueto, le ragioni di una radicale 
opposizione ad ogni ipotesi di guerra 
nucleare e alle conseguenze che i missi
li di Comiso avrebbero determinato. La 
Torre delincava con impelo e lucidità i 
pencoli che correva la Sicilia e insisteva 
sulle caratteristiche ampie e di massa 
che a vrebbe potuto a vere il movimcn to. 

Quando giunse quella tragica matti
na del 30aprile in via Turba — tlgior.io 

dell'infame agguato — già si erano rac
colte in Sicilia centinaia di migliaia di 
firme. Ferveva dappertutto l'iniziativa 
dei comitati per la pace, delle Camere 
del lavoro, delle sezioni del PCI e delle 
parrocchie in ogni angolo dell'isola. Poi 
la risposta all'assassinio e la conclusio
ne in poche settimane della raccolta fi
no a raggiungere oltre 1 milione di fir
me. Adesso sono passati due anni. Ipri
mi missili sono giunti a Comiso e il go
verno ha annunciato la loro •operativi
tà». Ma il movimento non si è fermato 
per questo. Anzi. Esso si è esteso per 
tutto il paese, coiiegate ai movimenti 
pacifisti d'Europa e d'America. Ed an
cora dalla Sicilia è partito un nuovo ap
pello. •Occorre tornare a Comiso—» 
hanno scritto i protagonisti di quell'in
dimenticabile pomeriggio al circolo del
la stampa (ed insieme a loro altri che si 
sono aggiun li alla lotta per la pace). Vo
gliono tornarci per dire che la pace non 
ha alternative e che perciò non può es
serci rassegnazione. 

Vogliono tornarci per sostenere che 
non si può rinunciare alla sovranità del 
popolo e che svi missili, con un referen
dum, occorre sentire la gente. Vogliono 
tornarci per denunciare la militarizza
zione così estesa del territorio siciliano 
come hanno fatto 43 deputati regionali. 
Il 29 aprile a Comiso saranno ancora 
una volta in tanti. A dire no ai missili, a 
battersi per la pace, ha ricordato nel 
modo migliore, come scritto nell'appel
lo, Pio La Torre e Rosario Di Salvo. 

Bruno Marasà 

l'Unità 1° Maggio 

Anche dagli emigrati 
impegni di diffusione 

Le prime prenotazioni dall'estero - Un compagno di Carpi of
fre 50.000 lire per una copia - La prevendita a Milano 

ROMA — Continuano a giungere agli uffici 
di Milano e di Roma le prenotazioni per la 
diffusione militante a 5.000 del giornale del 
1° Maggio. Le prenotazioni del giorno, quelle 
che ci riempiono già ora di orgoglio, sono 
quelle che giungono dai compagni emigrati, 
organizzati nelle federazioni comuniste all'e
stero. Ecco un primo elenco: Basilea 1.010 
copie. Zurigo 1.800, Losanna 500, Colonia 
700, Stoccarda 700, Francoforte 400, Stoccol
ma 100. dal Belgio 800, dal Lussemburgo 750. 

Da segnalare, inoltre, alcuni episodi. Il 
compagno Remigio Pighin di Carpi ci ha te
lefonato per dirci che il 1° Maggio acquisterà 
un copia del nostro giornale a cinquantamila 
lire. Il compagno Vasco Gavioli della sezione 
Lenin di Mantova ha sottoscritto 50.000 lire 
per dieci copie dell'«Unità» che saranno di
stribuite agli ospiti dell'istituto geriatneo 

segnarci all'idea di una Sici
lia-fortezza. Si poteva anco
ra attendere per vedere se e* 
erano i margini per la ripre
sa di un negoziato fra le due 
superpotenze. Non mi sem
bra comunque corretto che 
su questioni tanto delicate il 
presidente della Regione 
non sia stato neanche con
sultato». 

Un disagio avvertito dal 
de Modesto Sardo, capo del 
governo siciliano, che se ne è 
lamentato recentemente in 
interviste e dichiarazioni. Se 
per Comiso, a suo giudizio è 
•troppo tardi», questo non si
gnifica — ha detto — che per 
gli altri programmi di mili
tarizzazione non farà «senti
re fino in fondo la sua voce». 
Ed è noto l'impegno del so
cialista Salvatore Lauricella. 
presidente dell'ARS, che da 
tempo denuncia con preoc
cupazione i pencoli di nuove 
tensioni nel Mediterraneo. 

Cosa fare in concreto? 
•Condividiamo la proposta 
della commissione Palme 
che per un anno vengano 
congelate tutte le installa
zioni — si legge nel docu
mento —. Il nostro no ai 
missili a Comiso e a tutti i 
missili ad Est e ad Ovest, tro
va oggi nuove ragioni. Nes
suno ci ha infatti dimostrato 
che i nuovi missili fossero 
così necessari per ristabilire 
equilibri che invece sono 
sempre più indefinibili ed in
controllabili. Infine, l'estesa 
militarizzazione «vanifica o-
gni prospettiva di progresso 
e alimenta i condizionamen
ti dei poteri occulti e della 
mafia». 

Oggi non sono più i soli co
munisti a sostenere questa 
tesi. A parte i dirigenti regio
nali del PCI, firmano l'appei-
lo — fra gli altri — i rappre
sentanti del mondo cattolico 
(Giorgio Gabrielli, del «Mo
vimento città per l'uomo», 
•Perchè aggiungere altre pa
role — dice — quando l'ap
pello parla così chiaro?»; 
Ninni Guccione, segretario 
regionale delle ACLI); depu
tati democristiani (Angelo 
Capitummino e Salvatore 
Sciangula); il segretario na
zionale della federazione 
giovanile evangelica Paolo 
Naso; il sostituto procurato
re di Messina, Franco Previ
denti; Umberto Santino del 
centro Peppino Impastato; 
docenti universitari (Gio
vanni Giudice e Gianni Pu-
giìsi presidente della facoltà 
di Magistero dì Palermo); 
Giacomo Cagnes, presidente 
dei CUDIP di Comiso per la 
pace ed il disarmo; il rettore 
aeii'Università di Palermo 
Giuseppe La Grotta. Il prof. 
Lagnata sottolinea l'impor
tanza del ruolo dell'Univer
sità in questa battaglia: «La 
cultura — dice — deve bat
tersi fino in fondo per impe
dire l'installazione del missi
li ad Est e ad Ovest. La cultu
ra non può subire veti e pre
clusioni da una parte o dall' 
altra. L'Università è una isti
tuzione culturale per eccel
lenza: dobbiamo fare in fon
do la nostra parte... la mia 
generazione sa cosa hasignt-
ficato la guerra... ed era ap
pena una guerra convenzio
nale». 

Saverio Lodato 

della città. Sempre in provincia di Mantova, 
a Revere, la locale sezione passerà delle nor
mali 55 copie domenicali a 150 in occasione 
del 25 aprile e a 250 per il 1" Maggio. 

A Milano, in molte fabbriche, come alla 
Farmitalia, verranno distribuiti i tagliandi 
delia prevendita delle copie nei giorni feriali 
precedenti il 1° Maggio. Nel Lazio, la federa
zione di Viterbo si è impegnata a diffondere 
1.300 copie in più rispetto ad una domenica 
normale. 

RICORDIAMO CHE IN PREVISIONE 
DELL'ECCEZIONALE TIRATURA PREVI
STA PER IL 1° MAGGIO I COMPAGNI DEB
BONO FARE PERVENIRE LE PRENOTA
ZIONI AI NOSTRI UFFICI DIFFUSIONE DI 
MILANO E DI ROMA ENTRO E NON OLTRE 
LE ORE 12 DI MARTEDÌ 21 APRILE. 

ROMA — Parte la sotto
scrizione nazionale per la 
s tampa comunista. E l'an
no del sessantesimo de l'U
nità, un anno molto im
portante, pieno di appun
tamenti politici, di scaden
ze elettorali, di impegni ri
levanti. 

Che cosa fare già da que
sti giorni? 

La domanda è rivolta a 
Renato Pollini, ammini
stratore del Partito. 

Sul tavolo ampio e bene 
ordinato, al terzo piano di 
via delle Botteghe Oscure, 
spiccano alcuni blocchetti 
della sottoscrizione, i ta
gliandi rossi che l'Unità ha 
fatto s tampare per la ven
dita a 5.000 lire nella gior
nata del 1° Maggio e una 
cartellina con gli obiettivi. 
«// decreto non è passato, di
ce il titolo in rosso e a tu t ta 
pagina de l'Unità. È il gior
no dopo di un fatto politico 
molto importante. 

Pollini che cosa fare? 
Sembrerebbe un appunta
mento ricorrente che or
mai fa parte della tradizio
ne del Partito... 

•Questo è un anno — dice 
Pollini — come hai già detto 
tu. di grandi scadenze politi
che e elettorali per il Paese e 
per far fronte, anche concre
tamente. a questi impegni 
di tanta rilevanza occorre 
uno sforzo davvero eccezio
nale che mobiliti tutte le e-
nergie del Partito (coinè già 
avvenuto anche lo scorso 
anno) per raccogliere ben 30 
miliardi che dovranno ser
vire per far fronte alle spese 
delle elezioni europee, per le 
necessità della vita del Par
tito e per l'Unità: 

Già per l'Unità... Proprio 
in questi giorni il giornale 
s ta facendo la sua parte 
nelPinfuocata battaglia 
politica. Segnali importan
ti che questo lavoro è ap
prezzato ci sono: nella rete 
commerciale con la vendi
ta quotidiana; nella diffu
sione militante nelle fab
briche e la domenica; in E-
milia Romagna con il nuo
vo inserto che proprio in 
questi giorni farà tre mesi 
di vita. E anche nel proces
so di razionalizzazione per 
il r innovamento aziendale 
e per il r ipianamento della 
situazione economica fi
nanziaria passi avanti ne 
sono stati fatti. 

Ma proprio perché tu t to 
questo ampio varco di pro
blemi possa essere portato 
avanti nei tempi e nei modi 
che ci s iamo prefissati, il 
giornale ha bisogno di un 
contributo davvero ecce
zionale. 

•Per quanto si riferisce a 
tutto U problema del proces
so di ristrutturazione e ri
lancio del giornale e delle a-
ziende stampatrici il comu
nicato della quinta Commis
sione del Comitato centrale 
ha indicato quali sono e 
puntualizzalo su come sì in
tende risolverli. 

Ma perché questi obiettivi 
possano essere raggiunti — 
continua Pollini — è op
portuno sottolineare ancora 
una tolta i( problema delle 
necessità finanziarie. Occor
re, cioè, un finanziamento 
straordinario, in aggiunta a 
quello previsto nel bilancio 
del Partito, che pensiamo di 
poter mettere insieme con 
alcune diffusioni militanti 
de l'Unità a 5 000 lire duran
te tutto l'anno del sessante
simo So bene che chiediamo 
al Partito un impegno dav
vero eccezionale ma bisogna 
rapire che la posta in gioco 
giustifica e rende, anzi, ur-

Colloquio col compagno Pollini 
amministratore del Partito 

Perché «l'Unità» 
a cinquemila lire 
«Facciamo come 
il 18 dicembre» 

gente anche questo ulteriore 
appello della Direzione del 
Partilo: 

Non c'è il rischio che nel
le Organizzazioni si crei 
qualche incomprensione 
circa il reperimento e l'uti
lizzo delle risorse finanzia
rie? 

«Aron direi — replica su
bito Pollini — perché dev' 
essere chiaro a tutto il Parti
to che i quattrini raccolti 
con la vendita militante e. 
straordinaria de l'Unità 
debbono essere inviati per 
intero, direttamente e tem
pestivamente al giornale 
(come facemmo per la gior
nata del 18 dicembre), men
tre la raccolta con le cartelle 
— la raccolta dei 30 miliar
di, tanto per intenderci bene 
— seguirà le regole e i crite
ri di ripartizione ormai con
solidati e sperimentali in 
tanti anni». 

Proprio in questi giorni, 
infatti, i Comitati regionali 
del Part i to e le Segreterie 
provinciali delle Federa
zioni hanno ricevuto an 
che u n a lettera di chiari
mento, di ulteriore preci
sazione e di puntualizza
zione in questo senso. 

È s ta ta sollevata da più 
parti u n a obiezione che ci 
sembra con qualche fon
damento . Nella giornata 
del 1° Maggio, per vecchia 
tradizione del movimento 
operaio, ormai radicata in 
più di u n a regione, si pren
dono iniziative con carat
tere di sostegno anche fi
nanziario per le organizza
zioni dei lavoratori. Questo 
non può essere, se non un 
ostacolo serio, una certa li
mitazione alla diffusione 
militante del giornale a 
5.000 lire? 

«Sì. Questi problemi esi
stono ma è anche vero che si 
debbono vedere anche altri 
aspetti. Almeno due. 

1') Quella del !• Maggio è 
una delle giornate in cui più 
alta è la diffusione militante 
de l'Unità. Qualche volta si è 
raggiunto, addirittura an
che un milione di copie. 

2) Mai come in questo 
momento, proprio nell'in te-
resse dei lavoratori per la 
grande battaglia politica in 
corso nel Paese, è necessario 
compiere una attinta 
straordinaria di sostegno 
dell'unico quotidiano italia
no che ha fatta propria la 
battaglia, di tutto il mondo 
del lavoro dando voce e con
tenuti aite inizictire politi
che, alte richieste e agli ap
puntamenti che hanno ca
ratterizzato lo scontro in al
lo. 

È una battaglia che ha a-
vuto un primo successo ma 
che non è certo terminata. 
Nei prossimi mesi, anzi, 
sempre più ampiamente do
vrà essere impegnato il 
giornale del Partito. Decisi
vo sarà il ruolo dell'Unno 

nel sostenere la battaglia nel 
Paese; fornire una informa
zione seria e non deformata 
necessaria a sostenere le lot-
le nel Parlamento e nel Pae
se: 

Il primo Maggio è ormai 
alle porte. Che cosa si deve 
fare? 

•Occorre proseguire con 
intensità il lavoro già avvia
lo per sensibilizzare tutte le 
sezioni del Partito (e i singo
li militanti); fornire loro i 
tagliandi, organizzare la 
tradizionale vendita casa 
per casa, invitare tutti gli i-
scritti perché vadano a riti
rare il giornale in sezione, 
predisporre con cura parti
colare la vendita del giorna
le in tutte le manifestazioni 
che si terranno in tutte le 
piazze del Paese. 

Del resto non partiamo da 
zero e sappiamo bene quali 
sono stati gli sforzi, le espe
rienze e gli eccezionali risul
tati di quella memorabile 
giornata del 18 dicembre. 

Decisivo è stato, allora, V 
aver organizzato con la cura 
puntigliosa, l'organizzazio
ne e persino con un pizzico 
di fantasia la cosiddetta pre-
vendila de l'Unità: proprio 
la prevendila è stata la chia
ve di volta per il raggiungi
mento di quel successo cosi 
importante*. 

In alcune riunioni ci è 
parso di capire che in alcu
ni compagni s'è manife
stata u n a certa titubanza, 
nell'effettuare la vendita 
s traordinaria nel corso 
delle manifestazioni del 1° 
Maggio. Ritieni che abbia 
fondamento? 

•No. Credo che non debba 
esserci preoccupazione al
cuna non solo perché la ven
dita dell'Unità durante le 
manifestazioni è già parte 
della storia del movimento 
operaio, ma come ho già det
to in precedenza il momento 
politico che attraversiamo 
rende più rilevante — se co
si si può dire — anche l'im
portanza della diffusione 
militante. 

La diffusione militante 
del quotidiano del Partito 
non solo non è un freno, ma, 
per i contenuti della propo
sta politica che porta, aiuta 
anche il processo politico u-
miario. La stessa scelta te
matica dell'inserto (un vero 
e proprio giornale nel gior
nale) dedicato ci lavoro ne
gli anni che verranno è un 
contributo reale e di nolero-
le livello politico, economico, ' 
sindacale per consolidare la 
rinnovata unità dei lavora
tori. 

D'altra parte i segnali po
sitivi che ci stanno arrivan
do da molte parli del Paese 
testimoniano che è ben pre
sente ci Partito il ruolo deci
sivo che il giornale ha svolto 
e deve continuare a svolgere 
nell'interesse comune». 

Giuseppe Vittori 


